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Graziato rischia la galera per un equivoco
I carabinieri bussano nella notte alla porta di casa Carlesi

Caso Sofri, l’Anpi chiede la grazia
Dario Fo: «Sarebbe solo una toppa»

ROMA Aveva chiesto la grazia
perché si riteneva vittima di ec-
cesso di Giustizia. Aveva digiu-
nato per quasi cento giorni, ma,
tra avvocati e petizioni, ce l’ave-
va fatta. E il presidente Ciampi
aveva infine, primo atto di cle-
menza del suo mandato, preso
carta e penna e mandato libero
Adriano Carlesi, in cella da oltre
undici anni grazie a un lungo ca-
talogo di raggiri e truffe a nego-
zianti e albergatori, pagamenti
con assegni a vuoto: una catena
di reati, ricettazione compresa,
costatigli un cumulo di più di
trent’annididetenzione.

Denutrito ma libero nono-

stante le molte e accese polemi-
che, Carlesi era tornato a casa,
dalla moglie, focosa protagoni-
sta di un’estenuante battaglia
pro-scarcerazione. Ma ieri notte,
a pocopiù diduemesi dall’uscita
da Rebibbia, i coniugi Carlesi
hanno rivissuto l’incubo della
galera, sono stati svegliati da un
mandato di cattura che li ha fatti
dubitare dell’efficacia della gra-
zia presidenziale, sentire perse-
guitati, inseguiti da un conto in
sospeso senza fine. Non era così,
ma ci sono volute oltre quattro
ore di discussioni, telefonate,
controlli, rilettura di carte per
chiarire, prima con la pattuglia

dei Carabinieri, poi della Polizia,
infine col magistrato che chiede-
va la «cattura», che la «grazia»
avevacancellato tutte lepenecui
erastatocondannato.

Insomma, un errore e un equi-
voco,una disposizione di troppo
a dimostrare, ancora una volta,
come la Giustizia sappia prende-
re le sue brave cantonate anche
di fronte a un caso tanto eccezio-
nale quanto raro come quello di
una grazia concessa. Il magistra-
to, infatti, semplicemente non
sapeva. E, per sicurezza, aveva
trasmesso l’ordine di carcerazio-
ne, spiccato dalla procura di Par-
ma,siaaiCccheallaPolizia.

E la vicenda Carlesi è un po‘
l’altra faccia delle cosiddette
scarcerazioni facili: la grazia è in-
tervenuta proprioperchénelsuo
casolacondannaatrent’anniera
nient’altro che la somma delle
pene per le truffe continuate
mentre nel sistema giudiziario
italianovalequasisempreilcrite-
rio della unificazione del reato o
quantomeno la non cumulazio-
ne matematica delle pene. Per
questo è intervenuta lapresiden-
zadellaRepubblica,perrestituire
al reo una «proporzionalità» pe-
na-reato che nel caso Carlesi
sembrava ai più esser stata disat-
tesa. G. Ce.

MASSA La grazia per AdrianoSo-
fri, Ovidio Bompressi e Giorgio
Pietrostefani ieri è stata chiesta al
presidente della Repubblica, dalle
sezioni Anpi (Associazione nazio-
nale partigiani d’Italia) di Massa,
Montignoso e Pietrasanta, lazona
doveBompressièvissutofindara-
gazzo.LaletteraèfirmatadaPietro
Del Giudice, che fu comandante
della divisione partigiana «Patrio-
tiApuani».«CaroPresidente-scri-
veDelGiudice-, leideverestituirci
la fiducia piena nella giustizia. Le
corti di Perugia e Palermo hanno
assolto giustamente il senatore
Andreotti, accusato da una qua-
rantina di pentiti perché in qual-

chetestimonianzahannorilevato
dei dubbi ed in presenza del dub-
bio nessuno può essere condan-
nato. Un solo pentito, Marino, e
per di più manifestamente inat-
tendibile e non sostenuto da altre
prove, è invece bastato per man-
dare in prigione tre persone con
l’accusa di un omicidio avvenuto
quasi trenta anni fa; persone di
cui, è storicamente e pubblica-
menteaccertato il rifiutodella lot-
taarmata».

«Ora come ora non chiederei la
grazia per Sofri: sarebbe solo una
toppa». Dario Fo, ieri in visita all‘
ex leader di LottaContinua,ha te-
nuto in serata una conferenza

stampa dichiarandosi contrario
alla richiesta digraziaedicendodi
aver trovato Sofri «pieno di una
grossa, ma sofferente volontà di
combattere e di dubbi sul proprio
avvenire».SofriavrebbedettoaFo
di «sperare in una sentenza suici-
da della Corte d’Appello di Vene-
zia». «Cioè in motivazioni - ha
spiegato Fo - totalmente in con-
traddizione con la sentenza che
ha nuovamente condannato i tre
ex esponenti di Lotta Continua,
perché in questo caso, secondo la
leggeattuale, ilprocessodovrebbe
essere rifatto automaticamente
anche senza presentare ricorso in
Cassazione».

Braccio di ferro sul «giusto processo»
Confermato lo sciopero dei penalisti. Il ministro Diliberto: «Sarà scontro»
ROMA Continua, anzi si inaspri-
sce il braccio di ferro sul «giusto
processo» e soprattutto sul relati-
vo decreto legge. Se martedì la Ca-
mera aveva corretto e approvato
un testo - inparticolarequelloche
rende applicabile ai processi in
corso le nuove norme - non per
questo i magistrati penalisti han-
no sospeso l’annunciato sciopero
di 5 giorni (11-16 febbraio), un’a-
stensione a oltranza dalleudienze
che non sarà soltanto il segnodel-
l’asprezza dello scontro tra pm e
Guardasigilli ma che potrebbe in-
nescareunaveraepropria«parali-
si» per i procedimenti in corso e,
come se non bastasse, un vero e
proprio «disastro» per i conse-
guenti tempi lunghi con ulteriori
rischidiprescrizione.

La «svolta positiva» - l’ok della
Camera cui dovrebbe seguire nei
prossimigiorniquellodelSenato-
non accontenta quindi i penalisti
ma è «soltanto una tappa», come
affermaGiuseppe Frigo,presiden-
tedell’Unionedellecamerepenali
italiane(Ucpi)eper ilquale se«siè
finalmente intrapresa la strada di
un corretto adempimento della
legge costituzionale» applicando
anche ai procedimenti in corso i
principi del “giusto processo” e
abbandonando «il progetto ever-
sivo di sospendere le garanzie co-
stituzionali per centinaia di mi-
gliaia di cittadini, non tutto il
nuovotestoèperòcondivisibile,e
non lo è doveprevedechenelgiu-
dizio di Cassazione alle dichiara-
zioni inprecedenzaacquisiteeva-
lutate si applicano le disposizioni
previgenti enonla nuovae più re-
strittiva regola di valutazione. Si
tratta di una previsione contrad-
dittoria con le stesse premesse del
testo e censurabile per incostitu-
zionalità».

Una posizione contestata da
più parte, specie per quel che ri-
guarda la conferma dello sciope-
ro, così stigmatizzata dal ministro
della Giustizia Oliviero Diliberto:
«Apprendo con stupore e ramma-
ricochel’Ucpihadecisodiconfer-
mare l’astensione dalle udienze
già proclamate nei giorni scorsi».
E spiega: «Stupore per il fatto che
tale conferma avviene all’indo-
mani dell’approvazione presso-
chéunanimedapartedellaCame-
ra del testomodificatodeldecreto
legge transitorio applicativo della
riforma costituzionale dell’art.
111; il che, immaginavo, avrebbe
indotto le Camere penali ad un ri-
pensamento. Rammarico perché,
essendovenutolargamentemeno
il motivo che aveva portato alla
proclamazionedelleastensioni, la
circostanza di non revocare, in
tutto o in parte, l’astensione me-
desima, vanifica lo sforzo costrut-
tivo di interlocuzione che si era
cercato di tenere sempre in piedi
ancheinmomentidifficili».

Per il Guardasigilli «la soggetti-
vitàpoliticadell’avvocaturapena-
le rischia in questo modo di inari-
dirsi e di privare le forze politiche,
Parlamento, Governo e il mondo
della giustizia, di un interlocutore
reale». «Il tema della regolanmen-
tazione delle astensioni - conclu-
deilminstro-divienecosìnonpiù
oggettodipositivaconcertazione,
ma tema di scontro, cui si era cer-
cato faticosamente di non arriva-
re».

Scontro ma anche paralisi della
Giustizia avvertono, da una parte

l’Associazione nazionale magi-
strati e, dall’altra, il Consiglio su-
periore della magistratura per i
quali l’allarme sul rischio black-
out per i procedimenti in corso è
concreto. Un pericolo avvertito al
punto che oggi il plenum del Csm
discuteràlabocciaturadelprovve-
dimento approvato dalla Camera
proposta in un documento pre-
sentatodaArmandoSpataro(Mo-
vimento per la Giustizia) e condi-
viso dal presidentedellaCommis-
sione riforma del Csm, Margheri-
taCassano.

Sotto accusa proprio la scelta di
rendere i nuovi principi validi in
tutti i procedimenti in corso. Per
Cassano - che prevede una «situa-
zione disastrosa» - la «paralisi» sa-
rà immediata, con la Consulta
«subissata di eccezioni di legitti-
mità» e con la prospettiva conse-
guente di «rendere sempre più
concreto il pericolo della prescri-
zione soprattutto per i processi di
microcriminalità». E la ragione è
semplice: «i processi si stanno
svolgendo secondo il decreto leg-
ge che scade il 7 marzo. Ma il testo
è già stato modificato e dunque
prudenza imporrebbe il rinvio col
risultato di allungare i tempi, in
contrasto con ilprincipio della ra-
gionevole durata dei processi». E
sancora:conlenuovenormesulle
dichiarazioni non confermate in
aula «si azzerano le prove raccolte
dal pm», e dunque si finisce con il
«ledere il principio della parità
delle parti a danno del pubblico
ministeroedipregiudicare lo stes-
soaccertamentodellaverità».

G. Ce.

Qui sotto:
l’interno

di un carcere
e a destra
il ministro

della Giustizia
Oliviero

Diliberto
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Pacchetto sicurezza, vertice Interni-Giustizia
«Ritorno allo spirito originario della Gozzini»

ROMA Norme più rigide. No. Nes-
suna legge che riduca le garanzie.
Esigenze diverse; filosofie diverse.
Inevitabile tema di scontro e tratta-
tiva anche dentro al governo. E tra
ministeri. Quindi il «pacchetto si-
curezza», le difficili modifiche alla
legge Gozzini, i ritocchi alla Simeo-
ne sono stati i temi caldi affrontati
ieri dal sottosegretario agli Interni
Massimo Brutti e da quello alla
Giustizia Marianna Li Calzi in un
vertice al Viminale. Alla fine, a
quanto pare, si è registrato un ac-
cordo «sostanziale» su tutti i pro-
blemi affrontati. La tendenza, co-
munque, è all’inasprimento gene-
rale delle norme.

Dal ministero dell’Interno sem-
bra essere arrivata la richiesta di un
ritorno alla spirito originario della
legge Gozzini, secondo alcuni sna-
turata nel corso degli anni. Un ri-
torno alle origini, dunque, ma an-
che regole più dure per la conces-
sione della semilibertà. In caso di
reati gravi, infatti, potrebbe essere
escluso lo sconto di pena (45 giorni
ogni semestre di detenzione). La
semilibertà sarebbe applicata, dun-
que, solo dopo l’espiazione della
metà della pena inflitta. Tra le inte-
grazioni al testo Meloni, messe a
punto dai sottosegretari ci sarebbe
anche l’esclusione dall’applicazio-
ne delle attenuanti generiche e dal-

la sospensione condizionale della
pena nei casi di reati con aggravan-
te di minaccia o violenza. Sarebbe
stata valutata positivamente anche
la previsione di accompagnamento
in carcere per evasione dagli arresti
domiciliari, anche fuori della fla-
granza.

Nell’incontro di ieri, Interni e
Giustizia avrebbero, inoltre, con-
cordato di escludere dall’applica-
zione della legge Simeone i cosid-

detti delinquenti abituali. Brutti e
Li Calzi avrebbero parlato anche di
modifiche agli articoli 20 e 21 del
testo Meloni, rispettivamente per
quanto riguarda la composizione
del comitato per l’ordine e la sicu-
rezza pubblica e al fine di armoniz-
zare le norme che introducono le
sale operative interconnesse con i
provvedimenti allo studio del Par-

lamento per il coordinamento de-
lel forze di polizia. Dal ministero
della Giustizia, infine, sarebbe arri-
vata la richiesta di un migliora-
mento delle sinergie organizzative
e funzionali tra l’attività di control-
lo del territorio e la prevenzione e
repressione di reati. A questo pri-
mo incontro tra ministeri seguirà
un lavoro di limatura delle integra-
zioni e modifiche al pacchetto si-
curezza che dovrebbero essere pre-
sentate entro martedì della prossi-
ma settimana.

Naturalmente, intorno al pac-
chetto sicurezza, si è immediata-
mente aperto un dibattito politico
nel quale è intervenuto Carlo Leo-
ni, componente della segreteria dei
Ds. Che hanno preso una posizio-
ne chiara: «No» alla cancellazione
della Gozzini. Nessuna demagogia,

né derive for-
caiole per placa-
re la «piazza»:
sicurezza e ga-
ranzie devono
camminare in-
sieme. «Per con-
trastare la cri-
minalità - dice
Leoni - ci vuole
fermezza, equi-
librio ed onestà
intellettuale. La
destra invece

usa strumentalmente le preoccupa-
zioni dei cittadini al solo scopo di
raccattare qualche voto e si scaglia
contro la legge Gozzini dimostran-
do che, per loro, il garantismo è
soltanto un privilegio dei ricchi e
dei potenti».

Secondo Leoni insieme alla cer-
tezza della pena «è necessario an-
che che l’esecuzione penale, e in

particolare le condizioni di vita e di
lavoro nelle carceri siano finalizza-
te davvero al recupero sociale del
condannato, altrimenti non solo si
contrasta con il dettato Costituzio-
nale e con i più elementari principi
dei diritti umani, ma si reca un
danno alla sicurezza dei cittadini:
una visione e una pratica mera-
mente punitiva del carcere produ-
cono il pessimo risultato di resti-
tuire alla società, dopo l’esperienza
della condanna, una persona nien-
te affatto cambiata, se non in peg-
gio, e quindi ancora pronta a delin-
quere di nuovo».

Quindi, conclude l’esponente
Ds, «questi sono i principi che ani-
mano il pacchetto sicurezza pre-
sentato dal governo e sostenuto dal
centrosinistra: non la cancellazio-
ne dei diritti fondamentali ma più
rigore nelle indagini, nello svolgi-
mento dei processi, nell’accerta-
mento delle responsabilità penali.
Sicurezza, legalità e garanzie dei
cittadini possono e debbono cam-
minare insieme».

Sulla vicenda è nuovamente in-
tervenuto il ministro di Grazia e
Giustizia, Oliviero Diliberto: il
«pacchetto-sicurezza - ha detto - «è
un testo serio, in parte nuovo, che
interviene su una materia delicatis-
sima con misure non demagogiche
ma efficaci che tengano conto del
diffuso allarme sociale». Per il mi-
nistro si tratta di «misure adottate
senza farsi prendere la mano dalle
emozioni, pur legittime, del mo-
mento, ma valutando complessiva-
mente e con equilibrio la situazio-
ne presente. Sono misure concrete
che intervengono su vari punti e
che vanno tutte nella direzione
della certezza della pena».
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Nessuna
demagogia
né derive
forcaiole
per placare
la «piazza»
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